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1. TEMI





Architettura e ambiente,  
una relazione complessa  
e mobile
Architecture and the environment, a complex and mobile relationship

The thesis underpinning the thoughts presented in this issue is the interaction be-
tween architectural culture and the environment, between intentional environmen-
tal modification brought about by building in the mountains and its conceptualiza-
tion in the historically-determined forms that have characterised modernity since 
the late 18th century. The environment is here understood as material – mountains, 
lakes, forests, climate, air, water, ice, animals – with its countless cultural and scien-
tific modes of conceptualization.
This theme is not only up-to-date, but will be the core issue of the long phase of cli-
mate transition that is our future. Thus, it is natural to question the extent to which 
environmental transformation is redefining how constructive action and the envi-
ronment relate to and influence each other. In order to look at this interaction in the 
present and in the near future, it may be essential to interrogate the two-and-a-half 
centuries of history of modernity within the Alps, with the progressive prevalence of 
urban technology cultures that will disperse the historical ways of life and the rela-
tive building practices as the 21st century advances.

Antonio De Rossi

Architect, PhD, full professor of Architectural 
and Urban Design at Politecnico di Torino 
and director of the research centre Istituto di 
Architettura Montana (IAM). Between 2005 
and 2014 he was vice director of Urban Center 
Metropolitano of Turin. He published the 
work in two volumes La costruzione delle Alpi 
(Donzelli 2014 and 2016) and the book Riabitare 
l’Italia (Donzelli 2018). 
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Tesi che sostiene la riflessione di questo numero è 
l’interazione che si dà tra cultura architettonica e 
ambiente, tra intenzionale modificazione ambien-
tale operata dal costruire in montagna e sua con-
cettualizzazione, nelle forme storicamente determi-
nate che caratterizzano la modernità dalla fine del 
Settecento ad oggi. Ambiente inteso tout court, e non 
semplicemente quindi nelle sue declinazioni inter-
pretative di paesaggio o di spazio territorializzato. 
Ambiente materiale – montagne, laghi, boschi, cli-
ma, aria, acque, ghiacci, animali – e sue diverse mo-
dalità, culturali e scientifiche, di concettualizzazione.
Perché analogamente al rapporto tra culture del 
progetto e patrimonio storico – oggetto di riflessio-

ne di un numero precedente della rivista – mobile 
non è solo l’interazione tra i due poli o il primo ter-
mine, ma anche la stessa matrice ambientale, che 
nell’arco temporale considerato passa dalla fase fi-
nale della piccola glaciazione all’attuale grande tra-
sformazione climatica, con un mutamento delle 
forme esteriori e dei meccanismi di funzionamento 
interni della montagna davvero radicale.
Tema non solo attuale, ma che occuperà il centro 
del quadro per tutta quella che possiamo immagi-
nare la futura e probabilmente lunghissima fase di 
transizione climatica. E allora viene naturale in-
terrogarsi su quanto la questione della trasforma-
zione ambientale – nuovo potente attante dell’e-

In apertura e fig. 1
Cappella in Val 

Malvaglia, Canton 
Ticino, Martino 
Pedrozzi, 2020. 

La struttura si 
posa sul grande 

masso adattandosi 
alla morfologia 
degli elementi 
del paesaggio 

preesistenti.
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ra dell’Antropocene – stia davvero ridefinendo i 
modi con cui azione costruttiva e ambiente ven-
gono a relazionarsi e ad influenzarsi, specie là, in 
quel «laboratoire de la nature», come lo scienziato 
ginevrino Horace-Bénédict de Saussure interpre-
tava le montagne alpine, dove gli effetti della mu-
tazione paiono più potenti e repentini.
Per guardare a questa interazione dentro l’oggi e il 
prossimo futuro, può risultare proficuo interrogare 
i due secoli e mezzo di storia della modernità den-
tro le Alpi, con il progressivo prevalere di culture 
urbane, di tecnologie che col farsi del pieno Nove-
cento dissolveranno i modi di vita storici e le rela-
tive pratiche costruttive.
Il primo secolo e mezzo di modernità urbana sul-
le montagne, dalla scoperta delle Alpi fino al tra-
monto della Belle Époque, al di là della concet-
tualizzazione dello stereotipo architettonico dello 
Chalet suisse, è innanzitutto un’enorme operazio-
ne collettiva di apprivoisement dell’ambiente alpino, 
attraverso la messa in opera di un articolato in-
sieme di azioni di appropriazione e domesticazio-
ne volte a trasformare uno spazio alieno in terri-
torio ospitale. È un’opera che procede per ingenti 
infrastrutturazioni – ferrovie, cremagliere, hôtell-

erie –, ma anche e soprattutto per cambiamenti 
di senso, vere e proprie metasemie, degli elementi 
dell’ambiente montano. Il caso di Johannes Ba-
drutt, imprenditore turistico decisivo nello svilup-
po di Sankt Moritz, è esemplare: nell’estate del 
1864 l’albergatore propone ad alcuni clienti ingle-
si di tornare nei successivi mesi invernali, promet-
tendo il rimborso del viaggio nel caso non fossero 
rimasti soddisfatti del soggiorno. Durante l’inver-
no 1864-65, sotto gli auspici di un sole splendente, 
prende così corpo la prima stagione invernale al-
pina. La neve, da fatto fino a quel momento “osta-
tivo”, si trasforma attraverso un incredibile cam-
biamento di senso in elemento ludico, in strumento 
di gioco. La prima fase della modernizzazione del-
la montagna si gioca innanzitutto su questo: sul 
mutamento di significato dei materiali primari del-
la montagna – aria, acqua, neve, ghiaccio, freddo, 
latte, erba –, che da cose estranee si trasformano 
in fattori di cura e salute del corpo, di divertimen-
to e loisir.
La stagione del modernismo alpino che prende 
avvio a valle del primo conflitto mondiale viene 
a costruirsi su altri valori, propriamente di matri-
ce urbana, che influenzeranno profondamente la 

Figg. 2-3 
La Magdeleine, 
Novalesa, Valle 

Cenischia, Piemonte, 
Antonio De Rossi, 

Edoardo Schiari, con 
Federico Ragalzi, 
2021. L’intervento 

low budget di retrofit 
energetico di una 

preesistenza edilizia 
di bassa qualità 

degli anni Ottanta 
come occasione 
per una strategia 
di rigenerazione 

architettonica (foto 
Laura Cantarella).
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concettualizzazione e trasformazione dell’ambien-
te. Da un lato la traslazione dei temi delle avan-
guardie artistiche – movimento, velocità, dinami-
smo, istantaneità, simultaneità di visione – dentro 
al contesto montano grazie al supporto della nuo-
va dimensione tecnica, che apre ad inedite forme 
di percezione dell’ambiente. Dall’altro l’assolutiz-
zarsi dei valori del salutismo e dell’igienismo, che 
portano l’articolato paesaggio inventato dalla sta-
gione pittoresca dell’Ottocento a scarnificarsi per 
concentrarsi su pochi temi, come l’esposizione so-
lare e la dimensione topografica, che diventano 
base del nuovo programma dell’architettura mo-
derna in montagna.
Esemplari da questo punto di vista i progetti conte-
nuti nel Piano regolatore della Valle d’Aosta volu-
to da Adriano Olivetti a metà anni Trenta e quelli 
per la nuova stazione di Courchevel coordinata da 
Laurent Chappis. In uno dei progetti più radicali 

del Piano valdostano, quello per Courmayeur, Fi-
gini e Pollini riducono la dimensione ambientale a 
pochi vettori assolutizzati, «determinanti natura-
li per la collocazione delle costruzioni nel piano»: 
«le curve di livello (cioè l’andamento del terreno e dei 
dossi); la panoramica (verso la catena del M. Bian-
co e verso la vallata); e l’insolazione (orientamento 
delle costruzioni)». Una modalità che ritorna nei 
diagrammi e negli schemi della cosiddetta École 
de Courchevel, dove il modello del nuovo chalet 
montano moderno nasce da un percorso scientifi-
co e razionale che determina il dimensionamento 
e la localizzazione degli ambienti costruiti in rap-
porto all’esposizione solare, la forma della coper-
tura e dell’edificio in relazione alle precipitazioni 
nevose, all’insolazione e al modo con cui l’edificio 
si confronta col pendio.
Ma ancora prima erano venuti gli incredibili dise-
gni della Alpine Architektur di Bruno Taut del 1917, 
quasi una sorta di rideclinazione al positivo del 
cantiere totale della Grande Guerra sulle Alpi, che 
per la prima volta avevano prefigurato la possibi-
lità di una modificazione integrale dell’ambiente, 
quasi la trasposizione in chiave montana di quel-
la Ricostruzione futurista dell’Universo prefigurata da 
Balla e Depero nel 1915.
Solo col farsi degli anni Sessanta inizieranno a 
comparire i primi atteggiamenti e preoccupazio-
ni protoecologici, col loro riflesso sulla dimensione 
ambientale. La parabola progettuale delle stazioni 
integrate di Laurent Chappis ne è una chiara evi-
denza. Gli edifici cercano l’adesione col terreno e 
talvolta persino di diventare montagna, prenden-
do le forme di architetture semi ipogee, attraversa-
te da foreste di conifere, come nel caso delle stazio-
ni italiane di Pila e Sansicario, forse tra i progetti 
più interessanti di questa stagione di fine moderni-
smo alpino. La stazione di Avoriaz, con le sue for-
me organiche e le sue scandole lignee cerca una 
nuova relazione, per quanto confinata nell’ambito 
metaforico e figurale, con l’ambiente.
Negli anni precedenti vi era però stato il caso 
emblematico, quasi una sorta di unicum, del Vil-
laggio Eni di Edoardo Gellner, dove il proget-
to dell’insediamento è inseparabile da quello del-
la nuova pineta ai piedi del Monte Antelao: un 
progetto aperto, non controllabile, in cui la di-
mensione temporale di sviluppo è centrale e de-
cisiva. Un’esperienza lucida ed eccezionale quel-
la di Gellner che trova pochi riscontri anche nella 
contemporaneità.
Contemporaneità in cui la questione ambientale, 
ecologica, della sostenibilità e della cosiddetta re-
silienza assume centralità sempre più prepondera-
te nelle narrazioni architettoniche, nelle retoriche 
di legittimazione degli interventi. Ma è davvero un 
cambiamento di campo, di paradigma? La ricerca 

Fig. 4
La Magdeleine, 

2021. Strategia di 
intervento sulla 

preesistenza.
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dei casi progettuali per il presente numero della ri-
vista fa dire – rispetto a quelle che erano le ipotesi 
iniziali di costruzione del numero – che tale cam-
biamento tocca aspetti specifici e puntuali impor-
tanti ma non le matrici del progettare in monta-
gna per come si sono sviluppate tra modernità e 
contemporaneità. La dimensione ambientale è es-
senzialmente una questione di contenimento dei 
consumi energetici e di produzione di energia, di 
materiali ecocompatibili e di cicli di vita, di riu-
so dell’esistente e di riciclo, di economie circolari. 
Non c’è un vero e proprio cambio di punto di vi-
sta ad esempio relativamente alla dimensione e ai 
modi del progetto insediativo, malgrado l’impor-
tanza di esperienze articolate e diffuse come quel-
la del Vorarlberg. A differenza di altre discipline, 
dalla riflessione filosofica fino alle scienze socia-
li ed economiche, la dimensione ambientale non 
sembra riscrivere alla radice il programma delle 
culture architettoniche. Da questo punto di vista 
specifici tentativi ed attenzioni, almeno a livello di 
evocazione, vengono da alcune ricerche al limite 

dell’agire artistico, o dalla valenza tecnologica-la-
boratoriale, puntualmente registrate nel nume-
ro. Anche esperienze importanti, che hanno fatto 
della dimensione ecologica ed ambientale il per-
no delle loro iniziative – come nel caso del Premio 
internazionale Constructive Alps – sembrano evi-
denziare una centralità degli aspetti tecnico-tec-
nologici prima che di visione, con recenti corre-
zioni e avvicinamenti di matrice rigenerativa e di 
valenza sociale.
Forse, allora, la ritematizzazione radicale della di-
mensione ambientale da parte dell’architettura va 
cercata in altre esperienze, dal carattere più mi-
nuto e sperimentale, dove la tensione rigenerati-
va pare aprire una nuova accezione dell’intreccio 
tra umano e ambiente, con il tentativo di costruire 
nuove forme di economia, di comunità, di cultu-
re capaci di partire proprio dall’ambiente tout court, 
attraverso quella inedita accezione che oggi stia-
mo costruendo intorno ad animali, piante e pie-
tre delle montagne. Non fuori di noi, ma insieme 
e dentro a noi. 

Figg. 5-6 
Centro visitatori 

dell’Istituto 
Ornitologico 

Svizzero, Sempach, 
Canton Lucerna, 

mlzd + Martin Rauch 
- Lehm Ton Erde 

Baukunst GmbH, 
2015. L’edificio è 
realizzato con la 
tecnologia della 

terra battuta 
per cui lo studio 
Lehm Ton Erde 

è stato premiato 
nell’edizione del New 

European Bauhaus 
2021 (foto Alexander 

Jaquemet).

5



19

6


